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1. Da dove scaturisce il ringraziamento per il quale Gesù stesso ci convoca in questa Santa Eucaristia? Qual è la sua sorgente? Ringrazia chi è consapevole di ricevere un dono da un altro. In questa Santa Messa ringraziamo, qui e da casa, il Padre creatore della vita e datore di ogni bene, per i doni della terra.
La gratitudine, tutti ne abbiamo esperienza, scalda il cuore e muove alla responsabilità. Per questo, tra poco, la Preghiera sulle offerte ci farà dire: «Fa, o Signore, che al dono della tua benevolenza corrisponda l’impegno generoso della nostra vita a servizio della tua gloria» (Sulle offerte).
Questa 64a Giornata Nazionale del Ringraziamento a Dio per i frutti della terra e del lavoro dell’uomo cade nella Festa della Dedicazione della Basilica Lateranense, «madre e capo di tutte le Chiese dell’urbe e dell’orbe», cioè di Roma e del mondo. Allora il nostro rendimento di grazie si dilata alla Chiesa nostra madre e maestra. Noi amiamo la Chiesa che ci accompagna nel vivere gli affetti, il lavoro, il dolore, il riposo, la festa e soprattutto la domenica. 
La Parola di Dio che abbiamo proclamato illumina bene il rapporto tra la Chiesa e la terra che voi lavorate «come collaboratori di Dio e campo di Dio» (Seconda Lettura, 1Cor 3,9). 
Dal tempio, ci ha detto il profeta Ezechiele, sgorga l’acqua che dà la vita: «Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina» (Prima Lettura, Ez 47,12). Le parole del Profeta illustrano il mistero dei sacramenti, soprattutto del battesimo, attraverso i quali la Chiesa ci dà la vita in Cristo e ce la restituisce quando la perdiamo.

Cristo è il fondamento sul quale è costruita la Chiesa e «nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova» (Seconda Lettura, 1Cor 3,11). È stringendoci a Lui, pietra angolare, che noi veniamo impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale (cfr. 1Pt 2,4-5), il Corpo stesso di Cristo risorto: «Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?» (Seconda Lettura, 1Cor 3,16).

2. Il passaggio odierno del Vangelo di Giovanni è dedicato alla purificazione del Tempio da ogni idolatria. Gesù sapeva e insegnava che, al di là del tempio di pietre c’è un tempio di carne, il suo corpo, destinato alla risurrezione. Con il suo corpo intendeva sia la sua Persona di Figlio di Dio fatto uomo, sia la Chiesa. E noi stessi siamo parte di questo tempio di carne, «siamo tempio di Dio» (Seconda Lettura, 1Cor 3,16). 

Gesù era mosso da forte zelo: «“Lo zelo per la tua casa mi divorerà”»(Vangelo, Gv 2,17). Egli non può tollerare il culto reso agli idoli, in particolare al dio denaro. Papa Francesco ammonisce: «Parliamo di terra, di lavoro, di casa. Parliamo di lavorare per la pace e di prendersi cura della natura. Ma perché allora ci abituiamo a vedere come si distrugge il lavoro dignitoso, si sfrattano tante famiglie, si cacciano i contadini, si fa la guerra e si abusa della natura?… Perché si rende un culto idolatrico al denaro. … Perché il mondo si è dimenticato di Dio, che è Padre; è diventato orfano perché ha accantonato Dio» (Incontro mondiale dei movimenti popolari, 28 ottobre 2014).

Tuttavia il Signore non ci abbandona nemmeno quando noi ci siamo allontanati e dal nostro cuore non sgorga più il ringraziamento. Per questo pregheremo dicendo: «La forza di questo pane eucaristico ci liberi dal peccato e ci doni energie sempre nuove» (Dopo la Comunione).

3. Il profeta Ezechiele, descrivendo la forza fecondatrice dell’acqua che scaturisce dal tempio, parla di frutti che serviranno come cibo e di foglie come medicina. Con il vostro lavoro voi garantite il sostentamento primario. Il lavoro della terra è pilastro indispensabile alla vita buona sia nelle complesse società opulente, sia, soprattutto, nelle nazioni che sono duramente provate per la fame, la violenza, la guerra, la persecuzione. E i Vescovi italiani ci hanno richiamato con forza ad essere sobri e a coltivare la terra in forme sostenibili e solidali (cf. Benedire i frutti della terra e nutrire il pianeta, Messaggio della Commissione Episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace, 2014). 
La fecondità naturale dell’acqua acquista un valore pieno nell’acqua benedetta del battesimo che la Chiesa dispensa in nome di Cristo. Egli ci rivela la fonte perenne di amore, il Dio Uno e Trino. Il battesimo è medicina che risana e nutre la vita. I battezzati, partecipando ogni domenica all’Eucaristia, imparano il dono ed il perdono, espressioni dell’amore come legge della vita. Noi cristiani siamo chiamati in tal modo ad essere donne e uomini capaci di uno stile di vita solidale. «Solidarietà – ha detto ancora Papa Francesco – è pensare e agire in termini di comunità…è un modo di fare la storia» (Incontro mondiale dei movimenti popolari, 28 ottobre 2014). 
Di questo modo di fare storia fa preziosa esperienza chi lavora la terra. Ne siamo grati a Dio e a voi tutti. Amen
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